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Capitolo 1: Iniziazione

	«Era ancora troppo giovane per sapere che la memoria del cuore cancella il male e amplifica il bene, e che grazie a questo artificio riusciamo a sopportare il peso del passato.» ― Gabriel García Márquez

	

	Il risveglio di Nord fu una lenta risalita dalle profondità del sonno, accompagnata da un mal di testa pulsante, come se ricordasse i postumi di una sbornia. Eppure, sulle sue labbra persisteva una dolcezza persistente, come se fosse stata baciata dal tocco rinfrescante della menta e accarezzata dal sottile calore della terra baciata dal sole. Il tepore del suo letto contrastava con il gelo inquietante che permeava la stanza. Mentre apriva gli occhi e si strofinava gli occhi per scacciare i residui di sonno, ciò che la circondava la accolse con un vuoto che sembrava estendersi nel vuoto.

	

	Mettendosi a sedere, scrutò la stanza in cerca di qualsiasi segno di vita oltre al suo gatto, che si stiracchiava sul bordo del letto. Il vuoto sembrava riecheggiare in lei. Non riusciva a capire cosa mancasse.

	

	Con uno sbadiglio, fece scivolare le gambe giù dal letto e si alzò in piedi. Il pavimento freddo le provocò un brivido lungo la schiena, rendendola acutamente consapevole della sgradevole gelida atmosfera della stanza.

	Perché faceva così freddo? Mentre i suoi occhi si abituavano alla luce che filtrava attraverso le tende, scrutò di nuovo la stanza, soffermandosi sul vuoto che sembrava aleggiare nell'aria.

	

	Mentre la sua gatta, Kirara, si strofinava contro le sue caviglie, si diresse verso l'armadio e ne aprì le ante in cerca dell'abito per la giornata. Ma si trovò di fronte a uno strano disordine: metà dell'armadio era vuota, mentre l'altra metà era stipata di vestiti ammassati fino all'inverosimile.

	

	La confusione le increspò la fronte. Com'era possibile che i suoi effetti personali fossero in un tale disordine?

	

	Fu allora che si rese conto di essere nuda, vestita solo con una maglietta troppo grande che apparteneva a qualcun altro. La realtà disorientante la lasciò momentaneamente sbalordita.

	

	"Pronto?" La sua voce ruppe il silenzio, riecheggiando tra le pareti dell'appartamento, ma il vuoto rimase intatto, testimone silenzioso della sua solitudine.

	

	La frustrazione si insinuò in lei, i sensi acuiti dalle strane circostanze che la circondavano. "C'è qualcuno?" Ma le sue parole furono accolte dallo stesso impenetrabile silenzio.

	

	Una sensazione improvvisa e sgradevole sotto i piedi le fece sobbalzare i sensi. Abbassò lo sguardo e si accorse di star calpestando qualcosa di viscido che, a un'occhiata più attenta, si rivelò essere un preservativo usato.

	

	Il suo stupore era udibile nella sua esclamazione mormorata. "Che cazzo?"

	La stanza sembrò stringersi intorno a lei, il suo vuoto assumeva un'aura sinistra. Il suo sguardo si guardò intorno ancora una volta, alla ricerca di qualsiasi segno di un intruso o di una spiegazione per la scena inquietante che le si presentava davanti. "Ciao? C'è qualcuno?"

	

	Il silenzio rimase imperturbabile, un inquietante promemoria della sua solitudine in questa bizzarra realtà. Il lieve ronzio delle luci della cucina accolse Nord al suo ingresso, un rifugio di familiarità e routine. Il rituale metodico della preparazione del caffè – il profumo della polvere, il sibilo del bollitore, la tazza calda stretta tra le mani – portava sempre una cadenza confortante nel suo mondo. Tuttavia, la vista della sua valigia già pronta e del baule da viaggio di Kirara ruppe l'atmosfera. La giustapposizione della quotidianità con i segni evidenti di un viaggio imminente creò una silenziosa tensione nella stanza. La cosa strana era che non riusciva a ricordare quando avesse fatto la valigia. Era stata la sera prima, in un impeto di inaspettata efficienza? O forse in uno stato onirico, il suo subconscio che la preparava al viaggio che l'attendeva?

	

	Mentre allungava la mano per prendere una tazza, il vuoto dei suoi armadietti le si presentò davanti agli occhi. Gli scaffali, che avrebbero dovuto essere un mosaico di tazze e piatti, sembravano essere stati derubati di metà del loro contenuto. Eppure, mentre elencava mentalmente gli oggetti, tutto sembrava al suo posto. Non c'era un'assenza tangibile, ma la sensazione di inquietudine persisteva.

	

	Era come se le ombre degli oggetti che un tempo erano lì indugiassero, un ricordo spettrale che alludeva a un evento passato. La sensazione era simile a quella di imbattersi in una vecchia fotografia e faticare a ricordare il momento che aveva immortalato. Un'inquietante fitta di déjà vu.

	

	Nord scosse la testa, cercando di scacciare quella strana sensazione. Forse era solo l'agitazione pre-viaggio o la foschia mattutina che le giocava brutti scherzi. Ma quel persistente senso di inquietudine, quel vuoto inspiegabile, le restava addosso, sussurrandole di un ricordo dimenticato o di un momento perso nel tempo.

	

	In quel momento, mentre se ne stava in mezzo al disordine dei suoi effetti personali e al gelido vuoto del suo appartamento, Nord si ritrovò a lottare con l'ignoto surreale e inquietante che ora avvolgeva il suo mondo, finché non venne interrotta dal fastidioso ronzio del suo telefono. Era South che la chiamava.

	

	La fresca corrente d'aria del condizionatore del salone accarezzò la nuca di Nord, provocandole un brivido lungo la schiena. Nella stanza risuonavano piccoli suoni: il lieve sibilo di una piastra per capelli, conversazioni sommesse e il ronzio costante degli asciugacapelli. Nord era sotto uno di quegli asciugacapelli, i suoi tatuaggi neri come l'inchiostro si avvolgevano a spirale intorno alle sue membra come storie, il culmine di anni di arte. I suoi occhi castani e scuri, persi per un attimo in un altro mondo, incontrarono improvvisamente quelli della sorella, il riflesso di due mondi opposti. La voce frizzante di South ruppe il silenzio: "Nord? Perché sei così triste? Sembra che tu stia partecipando al mio funerale anziché al mio compleanno."

	

	Sentendola, Nord sbatté le palpebre e si riscosse dal labirinto dei suoi pensieri. "Oh, è solo... questo viaggio", gridò sopra il ronzio dell'asciugacapelli, il cui calore le annebbiava la mente. "È una cosa importante, sai? Sono solo nervosa... credo."

	

	Gli occhi di South brillavano come due soli gemelli, in contrasto con la sua pelle pallida illuminata dalla luna. "Dai, sorellina, sei un capolavoro. Ti adoreranno! Voglio dire, guardati! Sia la tela che l'artista. Questo summit mondiale per tatuatori? Rimarranno a bocca aperta. Ma oggi", disse South con voce melodiosa, "è tutto dedicato a me!"

	

	«Si hanno diciotto anni una volta sola», un sorrisetto si disegnò sul volto di Nord, mentre guardava South, il cui bagliore etereo sembrava lontanissimo dalla sua aura oscura e artistica. La differenza di età di dieci anni spesso induceva le persone a pensare che non fossero imparentate. Ma eccole lì, legate dal sangue e da un vincolo indissolubile.

	

	"Oh, a proposito, hai già fatto la valigia per il viaggio?" chiese South, scuotendo scherzosamente i capelli appena acconciati.

	

	"È tutto pronto. Kirara resterà con la mamma dopo la tua Iniziazione, e poi io andrò all'aeroporto e dormirò in aereo, credo. Il mio vestito è al sicuro nel bagagliaio, ma ha ancora l'odore di quello della lavanderia", si avvicinò all'orecchio di South e sussurrò: "Non ti metterò in imbarazzo, non preoccuparti."

	

	Mentre South volteggiava sulla sedia, mettendo in mostra la sua nuova acconciatura bionda, Nord sussurrò con ammirazione: "Sembri una strega appena nata, uscita direttamente da una leggenda". Ma serpeggiava un'amarezza latente, una tempesta silenziosa, che minacciava di soffocare la gioia del momento.

	

	La dimora di Morningstar era una struttura imponente, che racchiudeva secoli di storia tra le sue fredde mura di pietra. Gli alti soffitti e i corridoi echeggianti narravano di eredità familiari di potenti streghe custodite gelosamente e sussurravano segreti di epoche passate, di incantesimi e rituali potenti. In una delle sontuose stanze della dimora, adornata con carte da parati finemente decorate e dettagli dorati, Nord si specchiava in un elaborato specchio a figura intera incorniciato in mogano scuro. La luce soffusa dei lampadari sopra di lei proiettava riflessi scintillanti sull'abito che indossava.

	

	Il riflesso che mi fissava era quello di una donna vestita non solo di abiti, ma di storia, intrighi e pura eleganza. Ma in mezzo al fascino vintage, il tocco audace del trucco e degli anfibi aggiungeva una nota di selvaggia sfida.

	

	Mentre era persa ad ammirare il suo abito, lo scricchiolio improvviso della porta la riscosse dai suoi pensieri. La silhouette che apparve le fece battere forte il cuore, il suo sorriso radioso rivelava l'attesa di qualcuno di specifico ma sconosciuto. Eppure, quando la figura emerse nella luce, si rivelò essere sua madre. Il velo di delusione negli occhi di Nord era inconfondibile. Sua madre si prese un momento per osservare l'aspetto di Nord. "Troppo?" chiese Nord scherzosamente, cercando l'approvazione della madre.

	

	«Mai troppo», rispose la madre, avvicinandosi, il ricco tessuto nero del suo abito che frusciava a ogni passo. «Sei uno spettacolo. Hai lo spirito di tuo padre, quella stessa presenza fiera e innegabile e la sua magia.»

	

	Nord sorrise maliziosamente, osservando il riflesso della madre. I suoi sorprendenti capelli biondo platino, ordinatamente raccolti in uno chignon, contrastavano nettamente con la carnagione olivastra di Nord. "Non è un complimento, a dire il vero." Sua madre ridacchiò: "Tuo padre era una forza della natura, proprio come te. Quanto agli stivali..." esitò, lanciando un'occhiata alle robuste calzature che spuntavano da sotto l'abito. "Sono per il viaggio, mamma," si difese prontamente Nord, intuendo la critica che si stava preparando. "Ho un lungo volo di dodici ore davanti a me."

	

	Con un sorriso affettuoso, sua madre ammise: "In ogni caso, sei in tutto e per tutto l'ereditiera della Morningstar che mi aspettavo. Porti con orgoglio la nostra eredità, con bellezza e fierezza."

	

	«Ma niente stregonerie», lo sguardo di Nord si spostò, la sua mente vagava per un attimo verso gli ospiti che l'attendevano al piano di sotto, il suo animale domestico Kirara e il suo desiderio di un bicchiere del miglior vino della tenuta. «Dovrei scendere, salutare tutti, vedere Kirara e magari prendere un po' di vino.» «Arriverà, Nord, sii paziente, eri abituata a...»

	

	“Ero la madre di un bambino. Non ho visto né sentito nulla. Era tutto frutto della mia immaginazione. Non sono una strega.”

	

	«Beh, qualcuno ha parlato di vino», sospirò sognante la madre, intrecciando il braccio a quello di Nord, «Sempre un classico del Morningstar. Scendiamo insieme». E con queste parole, madre e figlia fecero il loro ingresso trionfale, pronte ad affrontare i festeggiamenti della serata.

	

	L'immensa sala da ballo di Morningstar Manor era animata da chiacchiere, risate e dal dolce mormorio di un'orchestra in lontananza. La stanza era immersa in una luce dorata proveniente dai magnifici lampadari che la sovrastavano. La magnificenza dell'occasione era palpabile, con gli ospiti vestiti di sontuosi abiti neri, ogni indumento a testimonianza di ricchezza e potere.

	

	Eppure, in mezzo a quel mare di oscura eleganza, South Morningstar risplendeva come un faro. Lo splendore del suo abito bianco la faceva apparire ultraterrena, un angelo sereno in mezzo ai mortali. Le foglie arancioni che le coronavano il capo scintillavano a ogni movimento, simboleggiando il suo rito di passaggio. Aveva un aspetto regale, e ogni dettaglio le donava l'attenzione che suscitava.

	

	Nord osservava da lontano, sorseggiando il suo vino. Avrebbe dovuto essere piena d'orgoglio, vedendo la sorella minore brillare e scalare le gerarchie dell'alleanza. Eppure, un peso sconosciuto le opprimeva il cuore, un'ombra che non riusciva a scrollarsi di dosso.

	

	Le struggenti note della Sonata del Trillo del Diavolo iniziarono a risuonare, ogni nota penetrarle nell'anima, amplificando le sue emozioni. La bellezza e la tristezza della composizione minacciavano di rompere la diga di lacrime che aveva trattenuto a stento. Desiderosa di non fare una scenata, Nord riempì rapidamente il bicchiere, usando quel gesto come una breve tregua dalle emozioni travolgenti.

	

	Il chiacchiericcio e le risate intorno a lei si trasformarono in un lontano ronzio mentre si perdeva nei suoi pensieri. Ma la sua introspezione fu di breve durata. La voce autorevole della Matriarca della Stella del Mattino risuonò nella sala da ballo, il suo tono a segnalare l'inizio di qualcosa di sacro.

	

	«È giunto il momento», annunciò la Matriarca, la sua voce esigendo attenzione.

	

	La folla iniziò a muoversi in modo sincronizzato, dirigendosi verso la sala rituale, un'area del maniero riservata alle cerimonie più occulte di Morningstar. Nord fece un respiro profondo, cercando di calmarsi. L'Iniziazione, una cerimonia antica quanto il tempo stesso nella loro famiglia, stava per iniziare. Sperava che qualunque cosa le pesasse sul cuore non oscurasse laIl significato della serata per South, ma comunque, c'era un sussurro nel suo orecchio -Preparatevi, state pronti!

	

	La camera cerimoniale si estendeva, una vasta distesa di penombra, illuminata solo dalle fiammelle tremolanti di una rada collezione di candele. La stanza era pervasa da una debole luce che danzava e giocava sul pavimento. All'estremità settentrionale si trovava un altare, una struttura austera sormontata da una piccola scatola rivestita di cuoio.

	

	Riuniti in una formazione precisa, i partecipanti presero posizione, formando un cerchio stretto attorno a un intricato pentagramma disegnato con sale rosso acceso. Tra loro, una cugina guidava South, i cui occhi brillavano di incontenibile eccitazione. Non poté fare a meno di sfoggiare un ampio sorriso entusiasta, la sua felicità palpabile.

	

	Con un'aria autorevole e composta, la Matriarca si posizionò dietro l'altare, elegante e composta. "Sorelle e fratelli, madri e padri, bambini e orfani, benvenuti!"

	La sua proclamazione squarciò il silenzio, la sua voce autoritaria, imponendo alla stanza un silenzio assoluto, l'unica interruzione essendo il debole e costante crepitio delle fiammelle delle candele. Le mani della Matriarca indugiavano sull'enigmatica scatola nera.

	

	"Questa notte, apriamo ancora una volta le nostre porte al Sacro!" La sua voce risuonò profondamente, riempiendo la stanza. "Questa notte, conferiamo a nostra figlia il dono dell'Oblio. Non sarà più confinata a mera carne e ossa, perché diventerà tutt'uno con il Libro di LaVeyan. Un tutt'uno con il Sacro. Celebriamo la trasformazione di nostra figlia!"

	

	La risposta fu un coro fragoroso, un battere unitario di piedi sul pavimento che fece propagare onde di vibrazione fin nelle fondamenta della stanza. Con la stessa rapidità con cui era giunto, il suono si dissipò, sostituito da una calma tanto densa quanto serena. Le mani della Matriarca si alzarono di nuovo e il silenzio calò sull'assemblea come un pesante sipario.

	

	"Ora, piangiamo la perdita della nostra amata Rosemary Elisabete Mere Morningstar, la valorosa custode della Sacra Vita fino a un decennio fa. Rosemary ci ha lasciati, ma la Sacra Vita è tornata a casa. Anche se le nostre lacrime scorreranno, non dobbiamo vacillare nel nostro scopo: proteggere il mondo dalla minaccia, dall'insaziabile fame della Sacra Vita. Fin dall'inizio dei tempi, la nostra Alleanza porta il peso di questa solenne missione e oggi, proseguiamo il nostro cammino!"

	

	Lo sguardo di South si spostò discretamente verso Nord, il suo sorriso ancora stampato di entusiasmo e curiosità. Nord annuì, alzando il pollice in segno di incoraggiamento.

	

	«Chi presenta questo bambino alla consacrazione?»

	

	La madre di Nord si mosse, uscendo dalla formazione circolare. La sua voce, sebbene sommessa, era autorevole. "Lo voglio."

	

	"Che nome hai dato a tuo figlio?"

	

	"South Anne Lilin Morningstar."

	

	La voce della Matriarca era gravemente severa mentre continuava: "Cosa cercate da questa Alleanza?"

	"Prego l'Alleanza di accettare mia figlia come sacrificio e tramite per il Sacro. Possa il suo ultimo respiro proteggere la nostra carne e la nostra Casa e liberare i nostri spiriti."

	

	Il sorriso radioso di South vacillò, svanendo leggermente quando udì la parola sacrificio mentre lasciava il centro del cerchio e si avvicinava a sua madre. La sua voce era una domanda sommessa, carica di preoccupazione: "Mamma, cosa significa tutto questo?"

	

	«Sud, mia cara, non interrompere. Torna al centro», sussurrò dolcemente sua madre, «Silenzio».

	

	"Mamma, ma... sacrificio?"

	

	Prima che South potesse chiedere altro, una mano tra la folla la riportò al centro del cerchio, costringendola a rivolgere nuovamente la sua attenzione alla Matriarca.

	

	"Hai implorato che tua figlia fosse ammessa alla Sacra Vita. Con questo atto, riconosci la rinuncia alla sua forma fisica per amore della nostra devozione alla Sacra Vita. Comprendi che ora devi astenerti dall'insegnarle i comandamenti della nostra Alleanza, così come sono scritti nel Libro di LaVeyan, che enfatizza l'amore per il nostro sangue e l'amore per la nostra Casa. Sei pienamente consapevole della gravità del tuo impegno?"

	

	«Lo sono», rispose la madre di Nord, con voce tremante.

	

	"Miei amati fratelli e sorelle, imploriamo il Sacro di guardare con misericordia questo giovane vaso, di contemplare questo bambino che è stato scelto per il sacrificio supremo."

	

	«Io sono», risposero tutte le voci, echeggiando nel cerchio.

	

	Non appena quelle parole giunsero alle orecchie di South, il suo sguardo cercò conforto in quello della sorella, e la confusione si trasformò in smarrimento. Con gli occhi sgranati, cercò risposte mentre si rendeva conto che quell'evento, quell'incontro, non era la festa di compleanno che si era aspettata. Non era un momento di gioia, ma un momento di sacrificio. Il suo sacrificio.

	

	"Mamma? Mamma!" Le suppliche disperate di South riempivano l'aria tesa, il peso della situazione le schiacciava la schiena. Stava iniziando a rendersi conto che la sua stessa vita poteva essere in pericolo, il suo destino segnato: essere offerta sul freddo pavimento cremisi del pentagramma di sale.

	

	"Tranquillo!"

	

	Il cuore di Nord si strinse alla vista del terrore negli occhi della sua sorellina. Il panico la invase, un brivido le percorse la schiena. Non poteva permettere che questa follia si scatenasse. La domanda della Matriarca aleggiava come un oscuro presagio: "Qualcuno si oppone a questa offerta?"

	

	Qualcosa scattò, qualcosa si ruppe. Nord sentì un'ondata di calore pervaderla, il mondo intorno a lei si offuscò in una caotica nebbia di figure e voci lontane. Doveva agire. La sua voce, non più la sua, emerse come un tono maschile basso e rauco, una presenza inaspettata che la guidava. Un brivido le percorse la schiena mentre sentiva la tensione nella stanza aumentare.

	

	"Lo voglio!" Le parole le uscirono di bocca prima che potesse comprenderle appieno, la sua voce manipolata da forze al di là della sua comprensione. Osservò la scena svolgersi come se stesse guardando da lontano un film cupo e violento, mentre il suo corpo si muoveva in avanti, gli occhi non più di un marrone spento, ma di un profondo color ossidiana, una scintilla arancione ardente di rabbia che ardeva dentro di essi.

	

	«Strega spregevole! Come osi!» Le parole sgorgarono impetuose, veleno che gocciolava da ogni sillaba. «Lei è del tuo stesso sangue!»

	

	"È posseduta!" gridò una voce tra la folla, e il panico si diffuse a macchia d'olio.

	

	«Rivela il tuo nome, demone!» La voce della Matriarca tremò, la paura evidente nel suo tono.

	

	"Svelare il mio nome sarebbe un onore che non ti meriti", il ghigno di Nord celava una sfumatura calcolata, consapevole della vulnerabilità delle streghe che non avevano un nome da usare contro di lei.

	

	"Arco Neh Aeon!"

	

	Le labbra di Nord si incurvarono in un gesto di sfida. "Neanche lontanamente!"

	

	"Levi Amon!"

	

	"Freddo, molto freddo."

	

	"Emma O! Gorgo Marduk! Nija Pan! Bilé Fenriz!" Nomi a caso di antichi demoni emersero dalla folla.

	

	"Baal Berith!" Le parole mormorate si propagarono tra la folla frenetica, attirando l'attenzione di Nord verso la loro provenienza. Il cuore di Sud batteva forte nel petto, le sue emozioni erano un turbine.

	

	«Baal Berith!» ripeté la voce di South, rompendo la tensione, il suo tono tremante ma risoluto. Incrociò lo sguardo con Nord, un misto di paura e speranza che turbinava nei suoi occhi. Nord provò una fitta di colpa per il coinvolgimento di sua sorella, ma ormai non si poteva più tornare indietro.

	

	"Non hai idea, figlio mio, di cosa abbia sacrificato tua sorella per proteggerti, per darti una seconda possibilità. Tutta la felicità a cui ha rinunciato perché tu avessi un futuro. Spero non sia stato vano. Ti amava più della sua stessa vita."

	

	Nord riportò la sua attenzione sulla Matriarca e avanzò lentamente verso l'altare, aumentando la tensione.

	

	La congrega si prese per mano, formando un legame di unità indissolubile. Guidate dalla Matriarca, iniziarono a intonare un canto. Le loro parole non provenivano da nessuna lingua conosciuta. Erano una serie di suoni e sillabe, scaturite da pura emozione e intenzione. Si trattava di un incantesimo improvvisato, qualcosa di mai pronunciato prima, ma il cui scopo era chiaro a ogni strega del cerchio.

	

	Mentre il canto raggiungeva il culmine, la terra sotto di loro cominciò a tremare. Dalla terra, del sale rosso iniziò ad accumularsi e a sollevarsi. I granelli danzavano e turbinavano nell'aria, raccogliendosi e compattandosi, prendendo forma proprio davanti ai loro occhi.

	

	La forma che emerse era terrificante, un gargoyle gigantesco, dai lineamenti affilati e minacciosi, interamente scolpito in sale rosso brillante. Ogni dettaglio della sua forma era perfettamente cesellata: dagli arti possenti e muscolosi al ringhio terrificante sul volto, ogni zanna e squama meticolosamente realizzata. Pur essendo fatti dello stesso sale rosso, i suoi occhi sembravano possedere una vita propria, ardente e fiammeggiante.

	

	Lì, tra le streghe che intonavano canti, la bestia si ergeva, appollaiata sulle sue zampe posteriori muscolose, con le ali spiegate in segno di dominio, pronta a colpire. Il suo bersaglio era Nord.

	

	Ma non era sola in questa battaglia. Si accovacciò, la mano che toccava il pavimento cosparso di sale. "Invoco la Chiave del Protettore! State al mio fianco, difendete in mio nome attraverso i reami che calpestate. Così è decretato, poiché le mie parole sono incise nel mio essere: Baal Berith!"

	

	La Matriarca e la sua congrega, così concentrate sul gargoyle che avevano evocato, non avevano notato il tatuaggio sull'avambraccio di Nord: un disegno complesso e intricato inciso con inchiostro scuro. Tuttavia, mentre la bestia si preparava a colpire, un bagliore azzurro emerse dal tatuaggio, proiettando una luce che sembrava sfidare le ombre della stanza.

	

	Il bagliore si intensificò e, dal suo splendore, una giovane elfa cominciò a materializzarsi. Mentre la sua forma si solidificava, l'eterea bellezza del suo volto contrastava nettamente con la fiera determinazione nei suoi occhi. I membri della congrega rimasero senza fiato, alcuni indietreggiando per la paura istintiva. Non si trattava di una donna qualunque, ma di una pura guardiana fatta di mana, il potere della magia allo stato puro.

	

	Man mano che la sua forma definitiva prendeva forma, divenne evidente che si trattava di una guerriera di impareggiabile abilità. La sua armatura scintillava e brillava alla tenue luce delle candele, conferendole un aspetto ipnotico e quasi ultraterreno. Un magnifico scudo, ornato di simboli e incisioni che sembravano narrare una storia di coraggio e sacrificio, era saldamente stretto nella sua mano sinistra. La destra impugnava una spada, la cui lama brillava di un filo tagliente, apparentemente in grado di squarciare la realtà stessa.

	

	Senza proferire parola, si avventò sul gargoyle con una rapidità che sfidava la sua eterea origine. La creatura, colta di sorpresa da quell'improvviso avversario, ruggì di rabbia e si scagliò all'indietro.

	

	Il loro scontro successivo fu a dir poco epico. Ogni mossa del gargoyle sembrava essere anticipata dalla guardiana, il suo scudo deviava i colpi e la sua spada parava. Ad ogni scontro, la luce delle candele catturava il bagliore delle loro rispettive figure, creando una danza di luci e ombre.

	

	Per un istante, la Matriarca e la sua congrega furono semplici spettatrici, incredule. I movimenti della guardiana erano fluidi e precisi, ogni colpo mirato. La sua spada squarciò l'ala del gargoyle con un fendente possente, lasciando una scia di particelle di sale rosso nell'aria.

	

	La creatura ululò di dolore, tentando di reagire, ma la guardiana fu implacabile. Con un ultimo colpo ben assestato, conficcò la spada nel cuore della creatura. Il gargoyle emise un ultimo, lamentoso grido prima di sgretolarsi, disintegrandosi in un mucchio di sale rosso, la sua essenza ritornata al pavimento da cui proveniva.

	

	Un tempo pervasa dall'energia sinistra dei canti della congrega, la stanza era ora dominata da un silenzio carico di tensione. Tutti gli sguardi erano puntati sul guardiano che, dopo essersi assicurato che la minaccia fosse stata neutralizzata, si voltò verso Nord, accennando un cenno di assenso.

	

	Il comando di Nord ruppe il silenzio caotico. "Portatemi la scatola!"

	

	Il guerriero si diresse verso l'altare. La Matriarca strinse la scatola al petto, in un atteggiamento di sfida, ma Nord non si lasciò intimidire. "Questo finisce ora!"

	

	La guardiana, il cui dovere non era ancora terminato, si diresse con grazia verso la scatola. Ogni passo era ponderato, la sua armatura emetteva un tintinnio dolce e armonioso. La congrega osservava attentamente, alcune con timore, altre con un misto di stupore e curiosità. Allungò una mano, prese la scatola e si avvicinò a Nord, ogni suo movimento emanava una grazia eterea. Senza dire una parola, le porse la scatola, in un atteggiamento di profondo rispetto e sottomissione.

	

	Sorpreso da quell'improvvisa deferenza, Nord accettò con cautela la scatola, percependo il peso del suo potere e della sua importanza.

	

	Lei guardò un'ultima volta verso sud e disse: "Mangiate del buon vino, bevete del buon cibo, ridete con i buoni amici e vivete come se non ci fosse un domani! Ma soprattutto... siate felici."

	

	"Nord?" sussurrò South, immobile, mentre guardava la sorella maggiore aprire la scatola.

	

	L'energia della scatola pulsava, viva e quasi senziente, vibrando di un ritmo misterioso che sembrava in sintonia con l'essenza stessa dell'universo. La sua superficie di legno scuro danzava e brillava nella tenue luce lunare, esercitando un fascino ipnotico su chiunque la osservasse. Le delicate incisioni sui suoi lati si attorcigliavano e si contorcevano, muovendosi come fumo che sale da un fuoco, tessendo una storia di antica saggezza e segreti proibiti.

	

	Con una grazia cauta, la Matriarca si avvicinò a Nord. Nei suoi occhi si leggeva terrore, una cupa consapevolezza dell'insondabile potere racchiuso nella scatola.

	

	«La scatola, figlia mia», disse con voce tremante, «è una reliquia di epoche perdute, un'eco dell'oscurità primordiale che un tempo avvolgeva ogni cosa. Ospita un'energia che trascende la nostra, una forza che persino i più saggi non sono riusciti a domare». Il suo sguardo si posò sull'artefatto pulsante. «Molti hanno cercato di sfruttarne il potere, di piegarlo al loro volere. Ma la maggior parte...» La sua voce si spense, il suo viso impallidì mentre i ricordi le inondavano la mente. «La maggior parte ne fu consumata, divorata dal potere stesso che cercava di dominare. Morirono!»

	

	I suoi occhi incontrarono di nuovo quelli di Nord, e in essi si leggeva una supplica, una disperata speranza che Nord ascoltasse il suo avvertimento e si allontanasse da un sentiero che aveva condotto molti alla rovina. Ma nel profondo di quegli occhi saggi, c'era anche un barlume di paura, la paura che forse, questa volta, l'oscurità potesse vincere.

	

	Lei mente. Non lo sa.

	

	Le dita di Nord si chiusero attorno alla scatola, stringendola così forte che il bianco delle sue nocche brillò nella penombra. Il suo cuore batteva all'impazzata, risuonando con l'energia pulsante della scatola come se fosse un essere vivente che la chiamava. La sensazione era inebriante, terrificante ed esaltante allo stesso tempo.

	

	L'aria si fece gelida, un brivido si insinuò nella notte, emanando dal profondo dell'essere di Nord. Il suo respiro si condensava in una nuvola davanti a lei, turbinando nell'aria gelida, manifestazione dell'antico potere che ora teneva tra le mani.

	

	Un'attrazione magnetica irresistibile e travolgente la strinse. Un desiderio le rodeva l'anima. La scatola la voleva, aveva bisogno di lei, e lei sentiva di star perdendo la battaglia per resistere. Il cuore le batteva all'impazzata, martellante nel petto, un tamburellare di eccitazione e paura che le rimbombava nelle orecchie. Era una danza con l'ignoto, un flirt con qualcosa che andava ben oltre la sua comprensione, e lei era intrappolata nel suo incantesimo, incapace di distogliere lo sguardo, incapace di lasciarsi andare. L'oscurità la chiamava, e in quel momento capì di aver raggiunto il punto di non ritorno.

	

	"Nord, dammi la scatola. Non dare ascolto a questo demone. Possiamo ancora salvarti!"

	

	Lei mente.

	

	Intrappolata tra i severi avvertimenti della Matriarca e i sussurri dolci e insidiosi nella sua mente, le emozioni di Nord precipitarono nel caos. La dicotomia la dilaniava, una tempesta di incertezza, rabbia e paura infuriava dentro di lei. I suoi respiri erano affannosi e superficiali, ognuno un disperato tentativo di ritrovare un barlume di controllo di fronte al potere schiacciante che la attirava.

	

	«Perché dovrei fidarmi di te? Stavi per abbandonare South! È ancora una bambina!» sputò, la voce roca e graffiante per l'emozione, gli occhi che saettavano freneticamente tra lo sguardo saggio e addolorato della Matriarca e la scatola scura e ammaliante. «Per tutta la vita mi hanno chiamata strega, mi hanno impedito di esprimere il mio potenziale! Sciocchezze! Non sono quello che dici! Non sono come te! Sono solo... me stessa!» La sua voce si incrinò, il dolore di anni di confusione e abbandono che irrompeva, «Mia sorella diventerà qualcuno! Lei... lei sarà felice! Non glielo porterai via!»

	

	L'espressione della Matriarca si addolcì. "Il potere stesso che scorre in te, Nord, è il motivo per cui abbiamo dovuto scegliere tua sorella. Il Sacro è una forza ancestrale. Quando viene scatenata, cerca la magia più potente a cui legarsi, e tu... tu sei quel faro. Non permetterle di nutrirsi di te."

	

	La voce seducente nella mente di Nord sussurrò di nuovo: "Stai andando bene, non dubitare di te stesso. Ce la puoi fare! Fidati di me. Fidati di te stesso."

	

	La presa di Nord sulla scatola si fece più salda. Poteva sentire il potere al suo interno che la chiamava. "Ho paura."

	

	Non preoccuparti. Sarò con te finché potrò.

	

	Con un'improvvisa risolutezza, una sfida temeraria e coraggiosa, Nord iniziò ad aprire lentamente il coperchio, l'aria vibrante di attesa. La scatola sembrò sospirare, un silenzioso rilascio di energia ancestrale, e i motivi sulla sua superficie danzarono con più fervore.

	

	La reazione della Matriarca fu istantanea. Il suo volto si contorse per il terrore, si lanciò in avanti, la disperazione in ogni linea del suo corpo anziano. Ma prima che potesse raggiungere Nord, la guardiana si frappose tra loro, la guerriera elfica evocata, armata di scudo e spada. I suoi occhi, vuoti di infinita saggezza, erano fissi sulla vecchia, e la spada era puntata dritta al suo cuore. Un avvertimento silenzioso, una dichiarazione d'intenti.

	

	La stanza era carica di un'energia ultraterrena, di una tensione palpabile. Gli occhi della Matriarca si spalancarono, il respiro le si bloccò in gola mentre si trovava di fronte al guardiano. La sua mano si protese tremante verso Nord, una supplica di comprensione, un grido di prudenza. "Per favore..."

	

	Ma gli occhi di Nord erano fissi sulla scatola, il suo corpo si muoveva con uno scopo che trascendeva paura e ragione. Il coperchio si aprì ulteriormente cigolando, e un sussurro di potere ne fuoriuscì, un assaggio dell'oscurità che si celava al suo interno.

	

	L'attimo fu congelato, un quadro di destino e scelta, una danza tra il vecchio e il nuovo mondo. La spada del guardiano brillava, gli occhi della Matriarca luccicavano di lacrime e il volto di Nord era impassibile, determinato.

	

	Il coperchio cedette e la stanza si trasformò in un'esplosione di luce accecante. Le ombre si allungarono e si contorcevano, protendendosi come dita scure sulle pareti. L'aria stessa era satura di energia, un torrente di pura potenza che pulsava e vibrava con una forza ancestrale e primordiale.

	

	Gli occhi di Nord, un tempo scuri, divennero di un bianco purissimo, le pupille cancellate dall'intensità dell'abbraccio del Sacro Cuore. Era come se l'inchiostro le avesse inondato le vene, il potere grezzo dell'ossidiana si insinuasse in ogni poro, in ogni cellula, fondendosi con la sua stessa essenza. Il suo corpo tremò, non per paura, ma per una comprensione, un risveglio a una magia che trascendeva il tempo e la realtà.

	

	Il grido di orrore della Matriarca si perse, annegato in una cacofonia di sussurri eterei, voci di antiche civiltà, echi di imperi caduti da tempo e canti magici che avevano assistito alla nascita e alla morte di innumerevoli razze. Erano le melodie del Sacro, una famelica biblioteca di tenebre che aveva divorato conoscenza e potere fin dall'alba dell'esistenza.

	

	Non era semplicemente una forza, una riserva di energia da sfruttare e controllare. Era un'entità, un'incarnazione vivente e pulsante del caos, un vuoto che bramava di essere colmato. Era oscurità e morte, un abisso insaziabile, una fame eterna.

	

	Nord ne faceva ormai parte, un ricettacolo per il suo desiderio insaziabile, un canale per la sua terribile bellezza. Poteva sentire il peso dei millenni, il flusso e riflusso delle civiltà, l'ascesa e la caduta di dèi e demoni. Il Sacro era in lei, e lei era in esso, persa in una sinfonia di potere che sfidava ogni comprensione.

	

	Nella stanza calò il silenzio. La spada del guardiano si abbassò, gli occhi della Matriarca si spalancarono per lo stupore e il terrore. Nord si erse trasformata, un essere di pura magia, una figlia del caos, una figlia del Sacro. Lei era il Sacro, e il Sacro era lei.

	

	Con uno sguardo di disperazione selvaggia negli occhi, la Matriarca si rivolse al patto, la voce rotta dall'urgenza. "Radunatevi. Dobbiamo aprire la bocca del portale!" gridò, le mani tese, tremanti per lo sforzo di ciò che doveva essere fatto.

	

	I partecipanti, un misto di streghe esperte e giovani iniziati, si sono presi per mano formando un cerchio, le loro voci si sono levate in un canto, una cacofonia di suoni che sfidava ogni comprensione. Parole di potere, frasi di lingue perdute da tempo, il tessuto stesso della magia intessuto in un incantesimo di contenimento.

	

	Nord era persa, completamente inghiottita dal mana grezzo che l'aveva consumata. La stanza iniziò a tremare, un vento impetuoso si scatenò, aumentando d'intensità, finché persino le candele furono strappate dai loro portacandele e spazzate via dalla fauce spalancata che si aprì sotto i piedi di Nord.

	

	Il canto si fece più forte, più frenetico, e la grande porta si spalancò con uno schianto assordante. La valigia di Nord e il trasportino per gatti scivolarono sul pavimento, catturati dall'implacabile attrazione del vortice magico.

	

	Nord sentiva di sprofondare, attratta verso l'oscurità sottostante. Il suo corpo era debole, svuotato di forze, incapace di resistere all'attrazione delle forze che cercavano di impossessarsene. I suoi occhi, spalancati dal terrore, scrutarono la stanza, posandosi sulla figura della sua sorellina, che cantava con l'innocenza e la purezza di un angelo fatato.

	

	E poi sparì, inghiottita interamente dall'abisso.

	

	Nella stanza calò il silenzio, il vento si placò, la porta si chiuse con uno schianto definitivo che risuonò fin nelle ossa di chi era rimasto. Il volto della Matriarca era pallido, gli occhi pieni di terrore, la consapevolezza di ciò che era accaduto le si abbatté sulle spalle come un peso insopportabile.

	

	Forse avevano salvato la Terra dalla Sacra ancora una volta, ma a quale prezzo?

	 



Capitolo 2: L'arrivo


	Rapporto

	“Il nostro contratto è stato rispettato” - Baal Berith

	

	Nord? Nord, svegliati! Devi svegliarti!

	

	Alla deriva nel vuoto, Nord divenne parte delle acque che la intrappolavano, la mente immersa nel terrore e nell'accettazione. Non si trattava più di capire o di combattere. Si trattava di diventare.

	

	Poi, Nord comprese che ciò che la circondava non era etereo, ma mortalmente reale. La mancanza di ossigeno e la pressione nelle orecchie e nel petto non erano frutto della sua immaginazione, ma segni di un ambiente sottomarino profondo. Il panico la assalì non appena si rese conto della situazione. Stava sprofondando nell'abisso. I suoi sforzi si fecero frenetici mentre cercava di invertire la rotta, il suo corpo reagiva con puro terrore al pericolo imminente.

	

	Ma più lottava, più l'acqua sembrava attirarla a sé, una forza decisa a reclamarla. Il dolore si intensificò, e con esso, la terribile consapevolezza di non poter sfuggire a quel destino. La sua mente correva veloce e i suoi arti si agitavano, ma l'abisso era implacabile. I suoi pensieri si fecero cupi e, mentre la pressione continuava ad aumentare, la speranza cominciò a svanire.

	

	Il gelo delle acque profonde le penetrò fin nel profondo, intorpidendole il corpo e annebbiandole la mente. Ogni tentativo di risalire, di fuggire, si rivelò vano. Le sue energie si esaurirono, prosciugate dal freddo e dalla disperata lotta per la sopravvivenza. L'impulso di respirare si trasformò in un'agonia lancinante, una tortura che le dilaniava le viscere e la spingeva sull'orlo della follia.

	

	Le sue membra erano pesanti e insensibili, la vista annebbiata dalla mancanza di ossigeno e dalla pressione delle profondità. La speranza l'aveva abbandonata, lasciandole solo il peso schiacciante della disperazione. Mentre le acque scure la inghiottivano, la sua mente non desiderava altro che soccombere all'inesorabile richiamo degli abissi, rassegnandosi al destino che l'attendeva.

	

	Le sue membra erano inerti, la sua mente esausta e la sua anima bramava riposo. La lotta era diventata insopportabile e la tentazione di dormire, di arrendersi e lasciarsi avvolgere dall'oscurità, era irresistibile. L'acqua la accarezzò, dolce e amorevole, comprendendo i suoi bisogni, i suoi desideri e le sue voglie. Fu una grazia, un dono, un modo per porre fine al tormento.

	

	Lentamente, cedette, il suo corpo si rilassò, la sua mente si acquietò e la sua anima si preparò a scivolare nella notte eterna. Fu un'accettazione, una rassegnazione all'inevitabile, una scelta di trovare pace nell'oblio atteso. Lo desiderava, ne aveva bisogno e, infine, lo abbracciò, lasciando che l'oscurità la prendesse, la avvolgesse nelle sue braccia gelide e la portasse via.

	

	Nord! Te lo ordino! Svegliati!

	

	La serena resa fu infranta, sostituita da una consapevolezza immediata e terrificante: stava annegando. L'oscurità che un tempo era stata fonte di conforto ora si trasformava in un incubo soffocante, e il gelido abbraccio dell'acqua in una morsa mortale.

	

	Svegliati!

	

	L'acqua le riempì i polmoni, soffocandola e togliendole la vita a ogni secondo straziante. Il panico era una bestia selvaggia e incontrollabile che le dilaniava la mente e la spingeva a dimenarsi e a graffiare per la paura. La sensazione di perdere il controllo del proprio corpo era terrificante.

	

	Il suo istinto di sopravvivenza si è attivato, primordiale e potente, ma il suo corpo l'ha tradita, indebolito e incapace di reagire.

	

	Combattimento!

	

	L'oscurità incombeva, pronta a inghiottirla, ma lei non era più disposta ad arrendersi. La paura era palpabile, la disperazione lacerante, e la lotta per la vita si trasformò in una frenetica battaglia contro l'inesorabile richiamo dell'abisso. La sua mente implorava aria, vita, un'altra possibilità, ma l'abisso era implacabile, la sua gelida morsa si stringeva, trascinandola sempre più lontano dalla speranza e verso l'oblio.

	

	Forza! Combatti!

	

	Quelle parole misteriose e potenti le risuonavano nella mente, un'ancora di salvezza in mezzo al caos. C'era qualcuno, qualcosa al di là della sua comprensione, eppure profondamente connesso al suo stesso essere. Nell'orrore dell'annegamento, nella pressione, nel freddo e nel terrore implacabile, quelle parole erano un faro, una guida, una fonte di forza.

	

	Combattimento!

	

	E lei lottò, quelle parole la alimentavano, la rafforzavano, trasformando la sua paura in determinazione, la sua disperazione in speranza. Erano un comando, una sfida, una promessa, una verità a cui si aggrappava mentre lottava contro l'attrazione degli abissi. Erano la sua salvezza, la sua ancora, la sua ragione, il suo scopo, il suo tutto.

	

	La morte non l'avrebbe reclamata finché quelle parole le avessero risuonato nelle orecchie. Si sarebbe rialzata, avrebbe vissuto e avrebbe trionfato, perché quelle parole erano con lei e non l'avrebbero lasciata cadere. Erano la sua forza, il suo coraggio, la sua volontà, e non si sarebbe arresa.

	

	Devi nuotare! Nuota verso l'alto! Su!

	

	Ogni movimento era una battaglia. Ogni tentativo di sollevarsi si scontrava con una forza che sembrava decisa a trascinarla giù. Le sue gambe erano pesanti, appesantite dalle profondità, strette in una morsa che sembrava di piombo. Lo sforzo di scalciare, spingere e risalire era più che erculeo.

	

	La lotta era estenuante, le probabilità insormontabili, la situazione disperata, ma Nord non si sarebbe arresa. Avrebbe combattuto, lottato e sfidato con un ruggito. Raddoppiò gli sforzi, richiamando le ultime riserve di forza. L'acqua rispose, aprendosi davanti a lei, cedendo alla sua volontà, permettendole di sollevarsi, di liberarsi dal suo soffocante abbraccio.

	

	Lentamente, con fatica, iniziò a risalire, ogni spinta delle gambe verso l'alto la avvicinava alla superficie, alla vita, alla speranza.

	

	Non si sarebbe arresa.

	

	Non si sarebbe arresa.

	

	Lei sarebbe sopravvissuta.

	

	Ansimando, Nord riemerse dall'acqua, il corpo scosso da colpi di tosse mentre espelleva l'acqua dai polmoni. L'aria era fredda e dolce, un netto contrasto con il liquido salmastro e soffocante che l'aveva quasi uccisa.

	

	Ma mentre si guardava intorno, si ritrovò circondata da un'oscurità impenetrabile, un vuoto così totale che sembrava che il mondo stesso fosse stato inghiottito. La disperazione la assalì di nuovo, una paura lancinante di essersi persa, alla deriva in un mare infinito di nulla.

	

	Con cupa determinazione, iniziò a nuotare, muovendo braccia e gambe con bracciate lente, ogni muscolo del corpo teso mentre si spingeva in avanti.

	

	E poi, finalmente, quando la speranza cominciava a svanire, la sua mano sfiorò qualcosa di solido, qualcosa di reale. La terra. Un terreno solido. Una promessa di sicurezza.

	

	Non appena le sue dita sfiorarono quello che sembrava un misto di roccia ed erbacce, una presa implacabile le si strinse intorno al collo, trascinandola violentemente a terra, sul terreno arido. L'oscurità che la circondava la lasciava perplessa riguardo alla forza malevola in gioco. Il peso di una presenza indefinibile gravava su di lei, accompagnato dal caldo respiro che le accarezzava il viso.

	

	Lottando contro un potere incommensurabile, tentò di respingerlo, solo per scoprire che si trattava di una forza inattaccabile. Il suo viso fu spinto di lato, il collo esposto e vulnerabile. In un istante, una sensazione simile a quella di innumerevoli aghi che le trafiggevano la pelle la avvolse. Il suo cuore batteva sempre più forte a ogni puntura e le sue forze si dissolvevano come sabbia che le scivola tra le dita.

	

	Nonostante avesse superato l'iniziazione, sconfitto il Sacro e conquistato le profondità abissali dell'acqua, ora si trovava ad affrontare la sconfitta contro una creatura sconosciuta che sfidava la sua comprensione. Oppressa dalla stanchezza e dalla paura, le sue palpebre si abbassarono pesantemente. Con un debole mormorio, ammise: "Ho paura".

	

	Lo so.

	

	"Rimarrai con me?"

	

	NO.

	

	"Perché?"

	

	Il nostro contratto è stato rispettato, Nord. Mi... mancherai... addio.

	

	Un lieve calore penetrò attraverso le palpebre di Nord, provocandole un senso di inquietudine. Si spostò dall'altra parte, per sfuggire alla luce invadente. Tutto ciò che desiderava erano altri cinque minuti di sonno. Eppure, anche se la luce cessò, le aggredì il viso e un odore nauseabondo le invase i sensi.

	

	Sebbene la luce non le illuminasse più il viso, un odore nauseabondo le invase le narici, una miscela ripugnante e disgustosa di putrefazione, decomposizione e il freddo odore della morte. Era un odore che non si poteva ignorare.

	

	Il suo desiderio di dormire era svanito, sostituito da un crescente senso di inquietudine, una sensazione profonda e angosciante che qualcosa non andasse. L'odore era più di un semplice fetore sgradevole; era un presagio, un avvertimento, un segno di qualcosa di oscuro e terribile.

	

	Sedendosi di scatto, Nord si guardò intorno, i sensi assaliti da una stanza che sembrava appartenere a un'epoca lontana. Lo spazio compatto era ordinato, meticolosamente allestito e adornato con mobili antichi che parlavano di un'epoca passata. Predominava un tema in palissandro scuro e ornato, ricco e pesante, con sontuosi motivi floreali.

	

	L'unico elemento che offriva un po' di sollievo dalla pesantezza della stanza erano le tende color beige pallido, che permettevano di avere un minimo di respiro. Tuttavia, il fetore opprimente infrangeva qualsiasi scenario idilliaco, trasformando la rêverie in un incubo.

	

	Alzandosi dal letto, si rese conto di cosa indossava: una camicia da notte di cotone che la avvolgeva. Eppure, non ricordava di essersi cambiata. Il suo ultimo ricordo coerente era di essere immersa nell'acqua, e poi...

	

	Un brivido la percorse quando si rese conto di quello che stava per succedere. Era stata morsa.

	

	In tutta fretta, corse verso lo specchio appeso sopra il comò, fissando il suo riflesso. Il cuore le batteva forte mentre il suo sguardo si posava sul collo. Eccolo lì: un immenso livido scolorito, un turbinio di blu e viola, punteggiato da due evidenti fori. La zona pulsava ancora di un dolore lancinante e persistente.

	

	Uscì dalla stanza e riconobbe l'ambiente come una vasta dimora signorile. I corridoi si estendevano lunghi e ampi, fiancheggiati da numerose porte, ricordando un grand hotel o una locanda sfarzosa. L'architettura trasudava un senso di lusso, dominato da tessuti in legno e velluto. Strani ritratti che raffiguravano un regno di fantasia adornavano le pareti. Avrebbe dovuto prestare più attenzione.

	

	Scendendo le scale, Nord si ritrovò in una magnifica sala. Il suo sguardo si posò sul bancone scintillante del bar, sulla silenziosa promessa del pianoforte, sull'attesa del palcoscenico. La stanza era pervasa da eleganza e raffinatezza. Eppure, sembrava in attesa di qualcosa, immobile in un momento di bellezza sospesa.

	

	C'era una quiete di fondo, una calma che si diffondeva nella stanza come se trattenesse il respiro, in attesa che qualcosa iniziasse o forse che qualcuno arrivasse. La sala era una contraddizione, un connubio di grandezza e silenzio, magnificenza e immobilità, un luogo di promessa e vuoto.

	

	Sulla sinistra, una porta era socchiusa, lasciando intravedere una cucina vuota e silenziosa al di là. Con esitazione, chiese: "Ciao?"

	

	Continuò la sua esplorazione finché non aprì una porta che conduceva al retro di un negozio. La stanza era piena di scaffali ricoperti di ninnoli e reliquie di vario genere, il caos organizzato di un ambiente di lavoro. E in mezzo a tutto ciò si ergeva un giovane dai capelli bianchi.

	

	Indossava pantaloni eleganti, ma la camicia bianca era sbottonata al colletto e le bretelle erano abbassate, penzolando mollemente ai lati. Sembrava fuori posto, una figura che non apparteneva del tutto a quel luogo.

	

	Il suo braccio era teso, attraversando un raggio di luce che filtrava dalla finestra. La luce illuminava i suoi capelli chiari, conferendo loro un aspetto luminescente, e metteva in risalto i contorni del braccio, creando un'immagine eterea e suggestiva, simile a un'opera d'arte rinascimentale.

	

	Sembrava assorto nei suoi pensieri, con gli occhi fissi sul fascio di luce, come se stesse cercando di comprendere qualcosa di profondo o di trovare una risposta a una domanda che lo tormentava.

	

	La presenza di Nord passò inosservata, o forse fu semplicemente ignorata. "Ciao?" disse ancora una volta, osando entrare.

	

	La sua attenzione si spostò su di lei mentre entrava in territorio pericoloso, la sua voce che si insinuava cautamente nella conversazione. I suoi occhi iniettati di sangue erano fissi su di lei, acuti e penetranti come se cercassero di leggerle l'anima. Il suo canino gli solleticava il labbro inferiore, un'abitudine o forse il segno di qualcosa di più, un dettaglio inquietante che non poteva ignorare.

	

	"Pronto?" chiese lei, consapevole del terreno delicato su cui stava camminando.

	

	«Non brucia», disse, dondolando distrattamente il braccio sotto la luce del sole.

	

	"Il sole?" chiese lei.

	

	"Perché non mi brucia?" chiese, la confusione evidente nella sua voce.

	

	"Capisco. Era LSD? Funghi allucinogeni? Cocaina? Hai bisogno di aiuto? Sembri averne bisogno", disse, pronta a ritirarsi e a prendere le distanze dallo sconosciuto.

	

	In un istante, il suo mondo si capovolse. Si ritrovò bloccata con forza contro il muro, il suo corpo premuto rigidamente contro il suo, le sue mani che la immobilizzavano. "Cosa sei?" chiese con voce tonante, un'intensità feroce negli occhi cremisi.

	

	"Cosa?" balbettò lei.

	

	"Cosa sei?" ripeté.

	

	"Eh, sono un tatuatore, io..."

	

	"Che cosa sei?" la interruppe di nuovo, la sua insistenza inquietante.

	

	La sua voce tremò mentre rispondeva: "Sono in pericolo?"

	

	La lasciò andare, iniziando a camminare avanti e indietro dietro il bancone. La sua frustrazione era palpabile. Borbottò: "Cinquant'anni, senza mai sentire il sole sulla pelle. Cinquant'anni! Capisci quanto sia incredibile la sensazione?"

	

	«Vado a controllare le mie cose», mormorò, indietreggiando lentamente. «Torno subito, okay? Andrà tutto bene. Probabilmente devi solo idratarti a sufficienza e... beh, torno subito», assicurò, uscendo e chiudendo piano la porta dietro di sé. Accelerò il passo mentre saliva di corsa le scale.

	

	In preda a un impeto di frenesia, spalancò una ad una tutte le porte del piano superiore, rivelando stanze meticolosamente ordinate che sembravano pronte ad accogliere gli ospiti. Ogni spazio era un'immagine di purezza ed eleganza, in attesa di chi lo abitasse.

	

	Rapidamente, ripeté la procedura, i suoi movimenti frenetici, il suo passo implacabile, spinta dall'urgenza di trovare la sua valigia, Kirara e il suo cellulare per chiamare aiuto.

	

	Poi la colpì. Un fetore insopportabile di decomposizione le attanagliò i sensi, le penetrò nell'anima e la bloccò di colpo. Era un odore che non si poteva ignorare, un odore che non si poteva negare, un odore che esigeva attenzione, che imponeva di indagare.

	

	Esitando per una frazione di secondo, con la mente che si ritraeva e il corpo che opponeva resistenza, spalancò la porta da cui proveniva l'odore nauseabondo. La scena che le si presentò davanti fu un misto di orrore, shock e incredulità.

	

	Lì giaceva una figura, senza vita. Morta.

	

	Nord entrò lentamente nella stanza, l'odore nauseabondo le colpì le narici come un pugno nel naso. Una nube nociva di decomposizione e putrefazione riempiva l'aria, invadendole le narici e minacciando di sopraffare i suoi sensi.

	

	Si infilò il naso sotto il colletto della camicia da notte nel disperato tentativo di proteggersi dall'odore, ma fu inutile. L'odore era troppo forte, troppo intenso, troppo pervasivo. Era ineluttabile, innegabile, impossibile da ignorare.

	

	Con sospetto, si avvicinò, lo sguardo inevitabilmente attratto dalla figura sul letto, il cuore che le batteva forte nel petto. Lì giaceva una vecchia, il viso scavato, il corpo avvizzito e fragile, la pelle secca e screpolata. Il tempo l'aveva devastata, l'età si era impressa nel suo essere, e la morte era venuta a reclamarla infine.

	

	L'anziana sembrava addormentata, con un'espressione serena e un atteggiamento calmo e rilassato. I suoi capelli bianchi incorniciavano un viso che appariva quasi mite nel riposo. Indossava una camicia da notte molto simile a quella di Nord.

	

	Lo sguardo di Nord percorse la stanza. Ogni cosa era intatta, in perfetto ordine. Gli abiti erano disposti con cura, le ante degli armadi leggermente socchiuse e i mobili privi di polvere. Era come se il tempo stesso si fosse fermato, preservando quella stanza in un istante di immobilità. O forse qualcuno si prendeva cura della stanza, mantenendola pulita e in ordine.

	

	Tutto era al suo posto. Tranne il corpo.

	

	Era un'anomalia, una contraddizione, un paradosso. Non c'entrava nulla, non si adattava, non aveva senso. Era una domanda, un enigma, un rompicapo. Da quanto tempo era morta? La donna sul letto sembrava anziana. Era come se fosse lì da anni.

	

	Quanto tempo fa era morta?

	

	"Non sono riuscita a organizzare un funerale dignitoso perché l'obitorio chiude di notte. Continuavo a sperare che qualcuno si presentasse e che potessi chiedere un favore, che mi aiutasse, ma non si è fatto vivo nessuno. Strano, davvero, visto che era adorata da tutti."

	

	Nord sbirciò oltre la spalla, osservando l'uomo di prima appoggiato con nonchalance allo stipite della porta.

	

	"Come si chiama?" chiese Nord.

	

	"Rosemary. Era lei che gestiva questo locale", rispose lo sconosciuto.

	

	"Rosemary?" ripeté Nord, quel nome che le risuonava nella mente come una vecchia campana.

	

	"Morningstar, Rosemary Morningstar. Quella donna era un'amica, la più vera amica. Non ha mai respinto nessuno che bussasse alla sua porta, a qualsiasi ora, giorno e notte", dichiarò, scoppiando a ridere, "accidenti, ha aiutato persino me!"

	

	"Da quanto tempo è... in questo stato?"

	

	«Dieci anni, più o meno. Sono quasi certo che se ne sia andata serenamente nel sonno. Dopo la morte di Frank, non era più la stessa. Sempre addolorata; credo che stesse solo aspettando il momento giusto per raggiungerlo», rifletté, avvicinandosi al letto, «Era un'anima così gentile. Frank, quel fortunato Hobruin si è trovato una donna meravigliosa per tutta la vita.»

	

	"Un cosa?" intervenne Nord, perplesso.

	

	Indicò con un gesto una parete adornata da varie cornici che ritraevano una coppia felice. Foto della loro prima notte di nozze, davanti a un treno a vapore, alcune con gli amici, altre di loro due da soli. Ma una figura spiccava più di tutte: un orso. Un orso completamente vestito era in piedi accanto a una donna affascinante dalla pelle chiara, con lunghi capelli biondi e un sorriso smagliante. Una somiglianza impressionante con la sorella di Nord, South.

	

	"Frank era... un orso?"

	

	"Hobruin."

	

	"Che cosa?"

	

	"Non ti ho chiesto il nome, vero?" la interruppe, porgendole la mano, "A proposito, Adamastor."

	

	Con esitazione, Nord gli strinse la mano: "Io sono Nord".

	

	"Nord?"

	

	"Nord Morningstar", aggiunse.

	

	Al suono del suo nome, Adamastor ritirò bruscamente la mano: "Sei una Stella del Mattino?"

	

	"Sì..."

	

	"Non assomigli per niente a Rosie... neanche un po'!"

	

	"Lo sento dire spesso, ma assomiglia molto a mia sorella minore, South", ha spiegato Nord, con un timido sorriso sulle labbra.

	

	"Quindi sei il prossimo in fila?"

	

	La domanda sembrava aleggiare su di lei. "Il prossimo?"

	

	"Tutti sanno che i Morningstar sono i custodi del Sacro Cuore, no?"

	

	«Sì, qualcosa del genere», mormorò, mentre i suoi occhi vagavano sulle cornici. Immagini piene di personaggi curiosi attirarono la sua attenzione: persone con orecchie da gatto, corna di cervo, orecchie a punta e altri orsi di grandi dimensioni, tutti vestiti in modo impeccabile con camicette, blazer e cappelli fedora, proprio come in un'epoca vittoriana steampunk.

	

	Non riusciva a capire se fossero frutto di Photoshop o di un elaborato cosplay. Forse un'opera d'arte creata dall'intelligenza artificiale? Le immagini erano così convincenti, così autentiche, eppure non potevano essere reali. O forse sì?

	

	L'attenzione di Nord tornò a concentrarsi su Adamastor. "Aiutarti?"

	

	"Con il funerale! Ora che sei qui, posso andare in città! Potremmo persino riaprire il negozio della locanda; è chiuso da oltre dieci anni."

	

	"Grazie a me? Di cosa stai parlando? Dovrei forse restare qui a controllare che un cadavere non scappi?" chiese.

	

	Vedendo la sua espressione perplessa, Adamastor comprese improvvisamente la confusione di Nord. "Dove credi di essere, tesoro?"

	

	"Stati Uniti... da qualche parte a San Francisco, credo? Non ci sono mai stato, quindi non ne ho la minima idea."

	

	"Una spinta insaziabile."

	

	"Ravendrift? Di quale stato si tratta?"

	

	Sul volto di Adamastor comparve un'espressione di definitiva comprensione. "Hai ragione; andrò io stesso in città. Tu resta qui, fatti un bagno, rilassati e poi vedremo come procedere."

	

	"Non ho vestiti!"

	

	"In cucina. Ho nascosto lì la tua valigia."

	

	Entrambe si diressero in cucina e l'impazienza di Nord esplose mentre si avvicinava alla sua valigia. Ma prima che potesse aprirla, la sua attenzione fu catturata dal trasportino per gatti, completamente distrutto.

	

	"Kirara?"

	

	"Chi?"

	

	"La mia gatta! La mia gatta era qui dentro. Dov'è?" La sua voce era carica di panico. Scrutò dentro il trasportino distrutto, poi si inginocchiò per cercare sotto il bancone qualsiasi segno di una gatta tigrata arancione. "Per favore, per favore, dov'è? Kirara! Kirara!" Gridò, sperando che la piccola felina spuntasse da qualche angolo nascosto. "Vieni da mamma, dai, vieni qui!" La sua voce si trasformò in una disperata supplica per il suo amato animale domestico.

	

	"Hai portato un gatto?"

	

	"Sì, è arancione, con occhi verde ambra, lei... lei... ha metà delle labbra nere. Sembra piccola per la sua età. Ha dieci anni. Lei... dov'è? L'hai vista qui?" Chiese, alzandosi e fissando Adamastor con disperazione negli occhi. "Ti prego, lei è tutto per me. È stata con me per così tanto tempo. Noi..."

	

	"Tesoro, non ho visto nessun gatto, grazie agli Atua, altrimenti l'avrei risucchiata fino al midollo osseo."

	

	"Cosa?" chiese Nord, disorientato. "Come puoi fare una battuta del genere?"

	

	"Oh, dolce bambina arcana, non hai idea di dove ti trovi o di cosa io sia. Guarda, lei non era dentro quello... quello..."

	

	"Vettore?"

	

	"Sì! Non era dentro, quindi probabilmente è scappata. Potrebbe essere fuori nel bosco, o forse..." La voce di Adamastor si spense, e si pentì visibilmente della sua lingua lunga. "Quello che voglio dire è che i gatti sono intelligenti. Prima o poi, salterà fuori."

	

	L'attenzione di Nord si spostò sulla sua valigia. Il tessuto blu di poliestere era ancora fradicio e nutriva poche speranze di trovarvi indumenti asciutti. Ma quando aprì la valigia, ciò che scoprì non era affatto quello che si aspettava. Il contenuto, o meglio la sua assenza, la lasciò sbalordita, un nuovo mistero che si svelava davanti ai suoi occhi. La sua mente correva veloce, cercando di dare un senso a ciò che vedeva, ma la comprensione le sfuggiva.

	

	«Cos'è questo?» borbottò, estraendo il primo oggetto dalla borsa e accarezzando con le dita il contenuto insolito.

	

	"Sembrano due pugnali eleganti", commentò Adamastor, con un tono che rispecchiava la perplessità di Nord.

	

	Infatti, dove si aspettava di trovare vestiti, c'erano solo sacchetti di plastica sigillati, ognuno contenente un oggetto che sembrava del tutto fuori posto. Era come se tutto fosse stato preparato sapendo in anticipo che sarebbe finita in acqua, con tutti i suoi effetti personali protetti e preservati.

	

	I pugnali erano solo l'inizio. Qualcosa non andava per il verso giusto, e non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di essere trascinata in qualcosa di molto più grande e misterioso di quanto avesse mai potuto immaginare.

	

	«Non sono mie», affermò Nord, con voce venata di incredulità, mentre estraeva le lame dal sacchetto di plastica. I due pugnali sembravano identici: lame corte, punte affilate, un dorso centrale curvo e due taglienti che affilavano l'intera lunghezza della lama. Su ciascuna era presente un foro ellittico, e su una lama era inciso il suo nome, «Morningstar», mentre sull'altra la parola «Berith». Unendo i due pugnali, riuscì a leggere «Morningstar cuore Berith».

	

	"È così carino", commentò Adamastor con una nota di sarcasmo nella voce.

	

	«Non ne conosco nessuno, Berith», mormorò, la sua confusione che aumentava. I pugnali, le parole, l'intero contenuto della sua valigia: niente aveva senso. Chi aveva preparato queste cose e perché? E cosa significava per lei? Le domande le turbinavano nella mente.

	

	Aprì di scatto la valigia e ne estrasse un quaderno. Strappandolo dalla busta di plastica, sfogliò impazientemente le pagine ornate da disegni a matita e pastello. Il motivo ricorrente era sempre lo stesso: un giovane con lunghi capelli ribelli, raccolti in una mezza coda di cavallo disordinata.

	

	"Sei sicuro?"

	

	"Questo non va bene. Non conosco questa persona. Non l'ho disegnato io!"

	

	Il dito di Adamastor individuò un minuscolo scarabocchio sotto l'ultimo tratto del disegno, e mormorò: "N. Morningstar. Sembra proprio te."

	

	«Non... non ricordo. Ed è sempre lo stesso tizio su ogni singola pagina», mormorò mentre sfogliava velocemente ogni foglio. Un dettaglio particolare attirò la sua attenzione: i lineamenti del personaggio. I suoi occhi erano completamente avvolti nell'oscurità, con una distesa bianca vuota al centro a forma di fiamma.

	

	"Quello è un demone", affermò Adamastor con tono perentorio.

	

	Nord ignorò il suo commento e spostò la sua attenzione sugli altri oggetti disposti davanti a lei. Tra questi c'era un piccolo sacchetto di plastica contenente un oggetto simile a una penna, ma più spesso e privo di punta.

	

	Incuriosita, la sua curiosità ebbe la meglio sulla prudenza e tirò fuori l'oggetto dalla borsa. La sua caratteristica principale era un semplice pulsante e, spinta dalla curiosità, lo premette. In un istante, il piccolo tubo si allungò, raggiungendo circa un metro da entrambe le estremità. Il movimento improvviso spinse Adamastor a piegarsi rapidamente all'indietro, schivando per un pelo il bordo affilato come una lama che emerse, a un soffio dal trafiggergli la gabbia toracica.

	

	"Fate attenzione!" esclamò, con voce venata di preoccupazione. "Cosa sono quelle cose? Vi state preparando alla guerra?"

	

	Nord premette nuovamente il pulsante e l'asta metallica si ritrasse nella sua forma originale con uno schiocco deciso.

	

	"Io... io non lo so..."

	

	All'interno della valigia, il suo sguardo si posò sul resto dell'allettante serie di strumenti che richiamavano il suo lavoro quotidiano. C'era una macchinetta per tatuaggi senza fili e, accanto, una borsa piena di fialette di inchiostro in plastica, una vivace gamma di colori: nero, bianco, verde, rosso, blu, viola e giallo. Erano compagni familiari, eppure il suo sguardo si soffermò sulla novità della macchinetta. Sembrava nuova di zecca, mai usata.

	

	In mezzo a questa collezione, un caricabatterie solare portatile aveva la forma di un notebook pieghevole. Poi, lì vicino, si trovava un oggetto simile a un mattone, che ricordava un telefono cellulare resistente alle cadute.

	

	Le dita di Nord squarciarono il sacchetto di plastica, rivelando il tesoro al suo interno. Con un gesto rapido, lo schermo del dispositivo si accese, illuminandole il viso. Il messaggio che apparve sullo schermo aveva un tono di urgenza: "Non dimenticare!", dichiarava, una direttiva criptica che aleggiava nell'aria come un sussurro dal passato. Ma che fine aveva fatto il passato?

	

	Eppure, il cuore di questo enigma tecnologico si è rivelato tanto anticonvenzionale quanto gli strumenti che lo circondavano. Il sistema operativo del telefono si discostava nettamente dalla familiarità di Android o iOS. Al contrario, portava i segni di una reliquia, un frammento di un'epoca passata: un telefono Windows.

	

	La curiosità di Nord era ormai incontenibile: "Non dimenticare cosa?"

	

	"Stai bene?" La voce di Adamastor interruppe i pensieri tumultuosi di Nord.

	

	La contemplazione di Nord fu momentaneamente interrotta, e incrociò lo sguardo preoccupato di Adamastor. "Sì, immagino", rispose con un pizzico di distacco. "È solo che niente qui sembra appartenermi, o almeno questo è quello che ricordo. È sconcertante che non abbia messo in valigia l'essenziale, come vestiti, trucco o spazzolino da denti! E questo telefono... è l'unica cosa che mi sembra familiare. Potrebbe aiutarmi a contattare Bobby."

	

	"Bobby?" chiese Adamastor, chiaramente incuriosito.

	

	Le labbra di Nord si incurvarono in un sorriso malinconico. "Il mio apprendista. Dovrebbe essere già alla convention. Accidenti! Questo doveva essere il nostro grande debutto."

	

	Mentre continuava, le si formò un piano: "Ma in questo momento, ciò di cui ho più bisogno è un bagno e dei vestiti decenti. Se possibile."

	

	Adamastor fece una proposta utile: "Posso andare a prendere dei vestiti a Rosie. Non le dispiacerebbe."

	

	La risposta di Nord era venata di pragmatismo: "Speravo in qualcosa che... sai, qualcosa che non avesse l'odore della morte... Se hai pantaloni e camicia, anche vecchi, sarebbe perfetto."

	

	Mentre Nord raccoglieva i suoi ninnoli e li riponeva in valigia, le questioni logistiche relative al suo alloggio temporaneo le si fecero più chiare. "E dov'è il bagno?" chiese Nord, desiderosa di cambiare aria.

	

	Adamastor indicò il piano superiore, i suoi occhi penetranti incrociarono i suoi mentre iniziava a spiegare. "Primo piano, terza porta a destra. Non puoi sbagliarti. Se vuoi l'acqua calda, assicurati di accendere i fornelli."

	

	«La stufa?» chiese, perplessa. I suoi occhi brillarono di dubbio, come se si stesse preparando mentalmente ad affrontare un altro ostacolo.

	

	Adamastor ridacchiò, un suono venato da una certa eccitazione che lei non riusciva a definire. "Fidati, lo capirai. È abbastanza semplice. Ora vado in città. Devo organizzare il funerale di Rosie e magari raccogliere qualche risorsa."

	

	Il solo accenno al funerale di Rosie spense per un istante la luce nei suoi occhi. Ma subito dopo, fu sostituita da quella strana attesa. "Poi vedremo come si evolveranno le cose, no?"

	

	Annuì con la testa, ancora incerta riguardo allo strano luccichio negli occhi di Adamastor. Era eccitazione per il viaggio in città o qualcos'altro che le sfuggiva?

	

	immagine

	

	Servono a realizzare e a concedere cose che sono contrarie all'ordine della Natura e che non sono comprese in nessun'altra categoria. Danno facilmente risposte, ma sono difficili da vedere. - Baal Berith

	

	Mentre la porta d'ingresso si chiudeva cigolando alle spalle di Adamastor, si ritrovò sola nella dimora. Era inquietante come un luogo così grande potesse sembrare così opprimente e vuoto, l'aria stessa densa del persistente odore di decomposizione. Scosse la testa, cercando di scacciare i pensieri macabri che la tormentavano, e si diresse verso il bagno.

	

	Quando aprì la porta, i suoi occhi si spalancarono. Il bagno era immacolato. Piastrelle senza un filo, uno specchio lucido e sanitari splendenti. Le venne in mente un pensiero. Chi teneva quel posto così pulito se Rosemary era morta da dieci anni? Strinse gli occhi, il sospetto che si insinuava. La risposta più plausibile era Adamastor, ma l'idea di quell'uomo che puliva vasche da bagno e lucidava lavandini le sembrava quasi ridicola.

	

	Scosse la testa, perplessa ma non ancora pronta a soffermarsi sulla questione. In quel momento, la cosa più urgente era capire come funzionasse la stufa di cui aveva parlato Adamastor. Aveva bisogno di quell'acqua calda, di un bagno caldo e rilassante, che si era meritata.

	

	Lo sguardo di Nord percorse la stanza, posandosi sulla stufa cilindrica in ferro accanto alla vasca da bagno in porcellana. Il suo design d'epoca era suddiviso in due scomparti distinti: un'ampia anta che nascondeva la legna secca e un cassetto più piccolo sottostante per la raccolta della cenere.

	

	«Non devo far altro che accendere questa dannata cosa», mormorò tra sé. Le sue dita armeggiarono con una scatola di fiammiferi, finché non ne estrasse uno solo. Con un gesto rapido, lo sfiorò contro la scatola e una piccola fiamma si accese. Avvicinò la fiamma al legno, ma questa tremolò e si spense, non trovando legna da ardere.

	

	"Maledizione." sbuffò Nord, la frustrazione che raggiungeva il culmine. Si guardò intorno freneticamente alla ricerca di qualcosa di infiammabile: carta, carta igienica, persino un pezzo di stoffa. La ricerca non diede alcun risultato.

	

	"Merda!" imprecò, sbattendo la mano contro il metallo freddo della stufa. A questo punto si prospettava un lungo e gelido bagno.

	

	«Merda!» borbottò di nuovo, mentre i suoi occhi scrutavano il bagno immacolato alla ricerca di qualcosa che potesse fungere da esca. Tutta quell'eleganza e quella cura per i dettagli, eppure neanche un pezzo di carta igienica o un rametto. Gemette per la frustrazione.

	

	Il suo sguardo si posò sul cassetto della cenere sotto il focolare della stufa. Forse, pensò, ci sarebbero stati dei residui, minuscoli pezzetti di legno carbonizzato che avrebbero potuto prendere fuoco più facilmente. Con un misto di speranza e scetticismo, aprì il cassetto della cenere. Era pulito. Incredibilmente pulito.

	

	«Certo che lo è», borbottò lei, alzando gli occhi al cielo.

	

	La sua mente era alla ricerca di soluzioni. Il fuoco era fondamentale per avere acqua calda, ma cosa poteva usare per accenderlo? I suoi occhi percorsero la stanza, posandosi infine su un piccolo cestino di vimini decorativo che conteneva una collezione di saponette profumate.

	

	Un'idea le balenò in mente. Afferrò una saponetta, staccò la sottile carta che la avvolgeva e la arrotolò per ricavarne un'esca improvvisata. Con cautela, posizionò la carta arrotolata sotto la catasta di legna e accese un fiammifero. La carta prese fuoco all'istante, ma senza toccare la legna si ridusse in cenere.

	

	Lo sguardo di Nord si posò sulla legna inanimata all'interno della stufa. Emise un sospiro di resa, poi si voltò di scatto e corse verso la cucina. I suoi piedi battevano forte sui gradini, ma quasi non ci faceva caso; si era abituata alla lunghezza della salita.

	

	Una volta in cucina, prese il quaderno e tornò in bagno, aprendolo. L'intenzione era di strappare un paio di pagine inutili, magari piene di scarabocchi o appunti insignificanti, per alimentare la scintilla che si era accesa. Ma mentre i suoi occhi scorrevano sulle pagine, non trovò nulla del genere. Ogni pagina sembrava portare il peso delle sue emozioni, dei suoi pensieri e delle sue esperienze: in sostanza, era il suo diario.

	

	Lo sguardo di Nord si posò sugli schizzi che avevano riempito il suo quaderno, affascinato dalla progressione delle illustrazioni del giovane. Era come se lui fosse invecchiato insieme ai suoi pensieri e sentimenti, maturando sulla carta proprio come lei nella vita.

	

	I primi schizzi lo ritraevano con occhi grandi e ingenui, quasi infantili. Ma mentre Nord sfogliava le pagine, quegli occhi sembravano trasformarsi, diventando più profondi e saggi. Quello che un tempo era un ampio sorriso innocente ora si trasformava in un ghigno complice: un segreto condiviso tra artista e musa.

	

	I suoi capelli, inizialmente un ciuffo corto e disordinato, si erano allungati nel corso delle pagine come se ogni ciocca avesse catturato il tempo stesso. E quello sguardo un tempo timido? Sembrava essersi trasformato, pagina dopo pagina, in uno sguardo diretto e incrollabile che le sembrava potesse trafiggerla.




